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Il coordinatore emiliano Berselli sbotta: «Il Pdl non è una caserma ma nemmeno un casino»

Pdl ed ex An vogliono contare di più
Danno fuoco alle polveri perché temono di restare a piedi

DI GIORGIO PONZIANO

Separati in casa? Coppia 
aperta? Il matrimonio tra 
ex-An ed ex-Forza Italia 
sembra entrare in crisi 

assai prima del settimo anno. La 
tensione cresce in tutt’Italia. Se 
nel Veneto l’assessore al Lavoro, 
Elena Donazzan, ha accusato 
il vertice pidiellino di «volere 
ricreare Forza Italia» (vedi Ita-
liaOggi di ieri) e di avere addi-
rittura convocato un’assise con 
l’intervento di Angelino Alfa-
no, non invitando gli ex-An, il 
che signifi ca una dichiarazione 
di guerra all’interno del Pdl ve-
neto, a Bologna il giovane (classe 
1975, cioè 32 anni) e rampante, 
Galeazzo  Bignami, già arriva-
to al seggio in consiglio regiona-
le, ha radunato i vecchi militanti 
di An a cui è venuta l’orticaria 
all’interno del Pdl. «Non si può 
stare con le mani in mano», dice. 
Ha creato una sorta di corrente 
e l’ha chiamata Fuori: «È l’aper-
tura di un ragionamento di cam-
biamento», afferma. «Vuol dire 
fuori il coraggio di dire le cose 
come stanno, fuori lo Stato dalle 
tasche dei cittadini, fuori i soldi 
per le imprese, vuol dire fuori 
dal parlamento i politici con-
dannati e fuori i nominati. Dopo 
le sconfi tte a Milano, Napoli e 
Torino c’era stato detto che, di 
lì a poco, ci sarebbero stati cam-
biamenti dentro il partito, a par-
tire dall’incarico ad Alfano che 
abbiamo salutato con soddisfa-
zione. Poi, però, il Pdl è rimasto 
ancorato a certi schemi».

Dall’altra parte stanno na-
scendo i circoli culturali che si 
richiamano alle origini berlu-
sconiane: sono già attivi Forza 
Emilia-Romagna, Forza Vene-
to, Forza Lecco, Forza Imperia, 
Forza Trentino Alto Adige, For-
za Toscana. Quest’ultimo è ca-
peggiato da Roberto Tortoli, 
che è stato coordinatore regio-
nale Pdl: «È ora di tornare allo 
spirito del ’94, altrimenti della 
politica non mi interessa più 
niente» .

Prolificano quindi  i circoli 
che si rifanno a Forza Italia, con 
buona pace degli ex-An, tenuti 
fuori dalla porta. Che, anche per 
questo, stanno preparando, in 
Emilia, una convention col botto, 
per fare capire che, in vista delle 
prossime elezioni, ci sono anche 
loro e vogliono contare nelle li-
ste. L’ambizione è pure quella 
di cementare un’alleanza tra gli 
ex-An e i berlusconiani pentiti, 
quelli che hanno un piede fuori 
e uno dentro il Pdl: laboratorio 
di questa strategia è l’Emilia-
Romagna dove è nato un mo-
vimento che raggruppa i dissi-
denti, capeggiato da Isabella 
Bertolini, ex-vicepresidente del 
gruppo Pdl alla Camera, uscita 
sconfitta nella faida locale, a 
Modena, con l’ex-democristiano 
Carlo Giovanardi alleato col 
fi nanziere d’assalto Gianpiero 
Samorì.

Che l’iniziativa sia una spina 
nel fi anco per il Pdl lo conferma 

un fi niano diventato berlusco-
niano di ferro, Filippo Bersel-
li, senatore e coordinatore re-
gionale del partito: «Attenzione, 
perché il Pdl non è una caserma 
ma nemmeno un casino».

Il cahier de doleance degli ex-
An è lungo.  Gli ultimi casi: a 
Imperia la lotta continua tra il 
gruppo consigliare Pdl, guidato 
dal segretario Marco Scajola, 
nipote di Claudio, e il sindaco 
Paolo Strescino, pidiellino, ha 
portato al commissariamento 
del Comune,  a Caserta una 
parte degli ex-An si è sollevata 
contro il veto di Mario Landol-
fi  sul nome di Angelo Polve-
rino ad assessore regionale, a 
Roma l’ex-An Franco Fiorito,  
capogruppo del Pdl in consiglio 

regionale nel Lazio è stato de-
stituito e sostituito con il forzi-
sta Francesco Battistoni, non 
senza polemiche: «Faccio fatica 
a capire, forse ho sbagliato per-
ché, come gruppo, non ho volu-
to fi nanziare festini con donne 
semivestite con abiti romani 
spacciandole per manifesta-
zioni storiche», accusa Fiorito, 
«oppure ho criticato l’ utilizzo 
di soldi pubblici per  viaggi in 
Europa e  per costosissime te-
lefonate internazionali».

E ancora a Guidonia, Alber-
to Morelli, consigliere Pdl di 
maggioranza, si è astenuto sul 
bilancio del comune e ha rice-
vuto un invito dal proprio capo-
gruppo a dimettersi, provocan-
do un terremoto politico che il 

capogruppo Udc, Michele Pa-
gano così commenta: «Anche a 
Guidonia emergono, in tutta la 
loro evidenza, le contraddizio-
ni interne al Pdl, che vedono da 
un lato gli ex-An e dall’altro gli 
ex di Forza Italia. Tutto questo 
mentre nella nostra città, ma 
nel Paese in generale, la società 
civile reclama una maggiore so-
brietà negli atteggiamenti e un 
supplemento di buon senso».

C’è poi un fi niano, eurodepu-
tato del centro-destra, Potito 
Salatto, che recita il de pro-
fundis per il sindaco di Roma, 
benché appartenga al suo rag-
gruppamento politico: «Un er-
rore di fondo è stato commes-
so dall’amico Alemanno: aver 
costituito una giunta debole, 

non suffi cientemente prepara-
ta al grave compito che le era 
assegnato, essersi circondato 
di persone inadeguate e, pur-
troppo, a volte inaffi dabili. C’è 
la necessità di individuare una 
fi gura autorevole, adeguata alla 
gestione di una capitale come 
Roma che deve saper essere 
all’altezza delle altre principali 
città europee».

In periferia si litiga. Ma anche 
al centro non si scherza. L’ex-mi-
nistro Claudio Scajola lancia 
un duro j’accuse: «La linea po-
litica di un partito deve essere 
dettata dalla sua maggioranza, 
non dalla minoranza. Non si può 
più andare avanti con ex-Forza 
Italia ed ex-An. Importante è 
salvare il paese e garantire la 
coesione sociale. E non si può 
dire: se ciò accade noi saremo 
fuori. Questo signifi ca non rico-
noscere il valore delle decisioni 
prese all’interno del partito. Noi 
partecipiamo al Ppe, siamo un 
partito di centrodestra, ma non 
siamo un partito di destra».

Gli risponde  Massimo Cor-
saro, vice-presidente vicario 
Pdl alla Camera: «Noi ex-An 
crediamo in un Pdl di centro-
destra. Ma chi immagina altre 
alleanze pensa più a rimanere 
nelle stanze dei bottoni, piutto-
sto che difendere i propri valo-
ri.». Tra i leader degli ex-An vi 
è Giorgia Meloni, ex-ministro 
della Gioventù: «La scissione 
dal Pdl la fanno gli amici di 
Mario Monti. Non accetto che 
si provi sempre a bollare i cosid-
detti ex-An come gli scissionisti. 
Gli ex-An sono quelli che hanno 
rischiato di più negli anni scor-
si. È chi oggi pensa che si debba 
ritornare indietro, agli inciuci 
da Prima Repubblica, alle pa-
stette, che tradisce lo spirito 
originario. Sono loro a fare la 
scissione, minando le basi del 
Pdl, non gli ex-An».

C’è poi chi ipotizza grandi ma-
novre di Gianfranco Fini ver-
so i suoi ex-compagni di An per 
destabilizzare il Pdl e Giuliano 
Ferrara apostrofa così sul Fo-
glio il presidente della Camera: 
«Fini è un piccolo mossiere della 
politica, troppo ignorante per ca-
pirne la vera venatura. È un pic-
colo capogruppo vincolato a una 
logica minuscola di risentimenti 
e di procedure di salvezza per-
sonale e di gruppo, ridicolmente 
applaudito e blandito a sinistra 
e al centro, finché spremuto 
come un limone, è stato relegato 
al ruolo di personaggio disutile 
e ridondante».

La conclusione è che si rivela 
una convivenza davvero diffi ci-
le quella tra gli ex-An e gli ex-
forzisti. I primi rivendicano di 
valere il 25 % del Pdl e vogliono 
che ciò gli sia riconosciuto. Me-
loni svela un sondaggio che da-
rebbe a una nuova An (in caso 
di scissione dal Pdl) il 12 % dei 
voti (mentre al Fli viene asse-
gnato il 2 %).  Anche i numeri 
servono per le grandi manovre 
pre-elettorali.
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DI FRANCESCO STAMMATI

Ramadan nella Bergamasca divide Pdl e 
Lega. La festa islamica di purificazio-
ne, dopo Milano, porta polemica politi-
ca anche Bergamo. E se nel capoluogo 

lombardo a scatenare le discussioni era stata la 
mancata presenza del sindaco, Giuliano Pisa-
pia, alla festa finale, nella città orobica, l’innesco 
è stata la modalità con cui i musulmani made in 
Bèrghem hanno celebrato la ricorrenza: all’aperto 
in un piazzale, nella zona della Malpensata, dopo 
che nell’autunno scorso il capannone in cui prega-
vano era stato sequestrato. Accatastata a ufficio e 
magazzino, la struttura non poteva essere usata 
come luogo di culto: «Ci sono regole e bisogna 
che tutti le rispettino», aveva spiegato all’epoca 
l’assessore alla Sicurezza e segretario provinciale 
leghista Cristian Invernizzi. Da allora però, 
i riti outdoor dei fedeli islamici provocano pun-
tualmente le proteste dei residenti.  Dopo quasi 
un anno, però i pidiellini locali hanno annunciato 
di voler trovare una soluzione, forse, come pen-
sano alcuni, perché tra pochi mesi si voterà per 
le elezioni nazionali. «In Comune continuiamo a 
ricevere segnalazioni dei cittadini esasperati», ha 
spiegato al Corriere Bergamo l’assessore Andrea 
Pezzotta, Pdl con delega all’urbanistica, «per ora 
ci siamo soltanto limitati a prendere atto del pro-
blema, siamo all’inizio e non c’è ancora alcuna 
decisione o idea sul da farsi. C’è però la disponi-

bilità dell’intera giunta a trovare una soluzione, 
vedremo». Una dichiarazione di intenti, ancorché 
vaga, che ha subito fatto saltare la mosca al naso 
ai padani, alleati di governo a Palazzo Frizzoni, 
sede del municipio bergamasco. Padani che, dopo 
le vicissitudini sul finanziamento pubblico, le in-
chieste e l’eclissamento di Umberto Bossi, non 
possono permettersi di lasciar fare su un tema 
storicamente loro.

S’è incaricato dell’altolà Alberto Ribolla, 
consigliere comunale: «È evidente che i musul-
mani non possono continuare a pregare lì», ha 
spiegato ma subito aggiungendo che «trovare un 
nuovo posto in cui possano pregare non è però 
un problema nostro».  Secondo il lumbard «l’am-
ministrazione ha altre priorità, a partire dalla 
situazione economica dei cittadini in questo mo-
mento di crisi. Non saremo di certo noi a creare 
una corsia preferenziale perché gli islamici in-
dividuino un posto per la preghiera, devono tro-
varlo da soli, come hanno fatto altri: uno stabile, 
un campo o un prato. E poi», ha proseguito, «lo 
sottopongano all’amministrazione, tenendo però 
ben presente che il nuovo posto non dev’essere 
in una zona residenziale, altrimenti si sposta 
soltanto il problema da un’altra parte».  Più fa-
cile a dirsi che a farsi, avendo la maggioranza 
Lega-Pdl respinto le proposte dell’opposizione 
di prevedere un’area per realizzare un centro 
di preghiera per i musulmani.
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LO SCONTRO È SU CHI DEVE TROVARE IL POSTO PER LA MOSCHEA

Pdl e Lega ai ferri corti sul tema
dei musulmani made in Bèrghem

Giorgia Meloni Claudio Scajola


